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i- -La lu~inghier~'ticcoglienza che nel decorso a1i• 

tio"sÌ ebbe la Farsa "U11a Scrillura sul Palco 
Scenico" da 1ne rìc/otta ver qùesto R. Teatro, 
che, per aderire a moltiplici richieste, con l'istesso 
felicissimo successo si è ripelata nelt' attuale sta­
gione teatrale, rni ha a·iimato a f onnare il pre­
sente libretto da una Farsa scrìtta in dialetto 
Napolitano, con musica del fu Maestro Raimoadi 
intitolata "La Verdummn ra." 

la stessa è stata da me tradotta 1'.n ltuliano 
togliendone alcuni pez:zi di musica clte ho cam­
biati m brevi scene di prosa, ed aggiungendo i."na 
cavatrna del Maestro Petrella nella scena Il. una 
nuova cabaletta nel terzetto della scena 1 V co 
apposita musfra del Signor Felice Leonard is, 
e sostituendo al finale un rondò del celebre JJ,Jae­
stro Mercadante. Finalmente ho modificata e 
ristretta tutta la prosa. 

Se questo debole lavato come rm01Jo attestato 
<li mia inclelebìle gratitiicline verrà accettato e 
·campai ilo con la solìta benevolenza dal rispetta­
bile Pubblìco, sarò generosamente compensato! 

:Marzo 1856. 

ALESSANDRO CARRIONE. 
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GELSO~JINA, amante di • • Signa. Ettfrosina Parepa • 

.MATTIA. oste • • • Signo·r Giuseppe Tamaro . 

RACHELE, sorella di • • • Si(Jra.. Teresa Ch ini. 

6IANNl, panetti ere ( amanti iSignor Enrico Storti. 
'IIOJI COl'-

D. f'AfiRIZIO, copi sta ri sposti ,, Alessan. Ca nione. 
)di Gelso-

D. GIULIO, studente ( miua Pietro l'arvato. 

lJn Notaio. • . ,, • • • • 

Coro di poµolani 
Comparse ùi popolani e g-urzoui di Maltia 

e Nicola. 

Maestro coacel'lalore Dr. Paolo Na1ii . 

Direllore di Ùl'chrstra ignor Giovanni Le Brun . 

Scenogn1fo Sign r De Slefuni Faro . 



ATTO 

~.t?--s.~-
'< fff:' 

J, .Alfa dri Lla bottega di panettiere ed un' Osleria.-Alla si-
nist l'a bottega cli fruttaiuolo e copisteria. 

GIANNI, vicino la sua bol tcg~ dispone con ordine del pane 
su di una tavola, a lui vi cino RACHELE seduta l<1vo­
rando.-MATTIA sull'uscio della sua Osteria guarda 
estaticamente. GELSOMINA che accomoda alcuni pann i 
su dì una corda.-N1coLA é intento ad accom~dare dei 
fl'utli nei cesti posti ,su di una panca. 

Alcuni popolani bevo no e giocano fuori la detta o~teria , 
altri vengono da tratto iu l1·alto a comprare nelle ri­
spettive botteghe. 

+- Cono {g iocando alla morra) 
Nove ... selle ... cillque ... ollo 
Sei. .. quallro ... selle .. ll'c. lt ) 
Ne abbi,1m due-giovìuollo 
Il giocar non è pe1; le. 

LN Pop. La partila si Yedrà 
Chi di noi la vincerà. + (seguitano (t, 

giocare tra loro) 
+. MAT. (tra sè guardando Gelsomina) 

(Oall' isla11te che la vidi ( ") 
Ne rimasi inuamoralo. 1/ 
Quel sembiante idolatrato 
Ho scolpilo in mezzo al cor!) y.... 

N1c. (chiamando verso dentro) 
Dove sci? Port ami presto 
La verdura, ed fllll'i frulli. (un garzone esegue 

Gw'i. (a Rach.) Prc11di il pane, e poi uel cc.!l~ 
I biscolli aggiusta tulli ... 
Sei di gelo! 

RACH. Piano piano. 
I 
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Non gridnr, nbbi pazienza, 
Un lauliu di soffereuza 

l·,lt ~ --,,1ìl lutto si fal'à. (va dentro e .poz toma 
con del 1Jane che_ a~eomod~lla tafJol_al I\ • 

CoRoOlto ... cinque ... l~ermÒ'~!"' • 
La partila è vinln già­

(a Mat.) Questo fiasco abl>iam vuotato 
Allro vino ma n<la quà. 

RAcu.(E l\'lallia, scmbr:i un soldato 
Che in guardia se ne slà!) 

ì\IAT. E GIAN. (guardando con passione Gelsomina) 
(Vedi uu pò quel core ingr:1lo 

Se un' occhiata ,,olge q uà I) 
GELS. (cantando) Nina amava il suo Giannelte., 

Ma l'ingrato n<l altro oggello 
Volse pui ogni suo rtffe llo, 
E la misera impazzò. 
Ah! chi sà se quel crudele 
Per cui spasimo e deliro, 
Non riser·ba egual marliro 
Per l'amor che mi giurò I 

RAcU. (Con quel canto, e quel iospiro 
Quanti anrnnli corbellò!) 

GLI ALT r.I (Ah! quel canto quèl sospiro 
Ogni core debellò) 

~MAT, (a Gels .) Mia bella Gelsomina 
~ ~ Di umore come state? 

• 

GELS. Allegra-V'accertale · . 
L'invidia non mi può. (guardando llach.) 

11.AT. (credendo che dicesse per Gian. dù:e minaccioso 
A chi vi vuol del male 
Che colga gli un mulanno L .. 
Eppure mi vedran110 
In mezzo a quesla strada 
Giocar di mazza e spada 

• i 

I} 



Con chi mi vuol sfiJar. 
G IAN. (ironico) Cos'-è quel dire io ger6o? 
l\1AT. A me state diceudo? 

1. 

· GuN 1.A lei ·:-o._,A ire in lendo. (accennando Gels.) 
1'1AT. Capisco if t_uoq:fc1.rl~1r. 
~ -(a Gels .) Porta qaei panni dcnlro. 

t_ · Prima che faccia sern, 
Chè veggo l'aria nera 
Di nuvoloni già. 

GLLs . (~Jn qursla sorle fi era 
QuAll<lo si ca11 ge rù!) 

Cu . (a Nic.) Che voglion <lir le nuvole?. 
N1c. j~ se gno che ·vu ol piovere . 
MAT. Si parla con metafore? 
CORO . E RACIJ. 

Per carità finitela! 
111 Di voi che si dirà? 

T 'Vili (Ye h quanti slrcµiti, 
Ma si slà in pubhlico, 
Frenar la collera 
ì\'li convenà, 
Sempre qui odonsi 
Rumori e chiacchiere 
Se monto iu furia 

. Qui _finirà.) • (il Coro parte)p',' \'"), 
~ r~AClt.(a Gtan.) Via ~eva l'o~~oas10ne, e~ entra dentro 
~ <'' CuN. Entra tu che 10 vogl10 star qm. (con umore) 

Nrc. (a Gels.) Togli quei panni e va a stirare. 
CELS. Vaùo vndo. (toglie i panni con rabbia eçl 

ent11a) 
Nrc. Piano briccona! che rovini la biancheria r 
l\lAT. (Usiamo prudenza per ora; ma Stlbito finirò 

. qnesl' affare.) (vz'a nell' Osteria) 
C1..u~. (Vorrei parlare a Nicola per Gelso mi 011 .... 

ma non è cosa; oggi è-in ~~lle.~n.,. .) Rachol~ 
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io vado da D. Gennaro per aggiustare i conti. 
Bada alla bottega; ma non stare qui fuori. 

RACII. E se slò dentro, il paue chi lo gual'da? 
GIAN. Ci bullel'ai un occhio. , .,,. 
llACII E poi l'eslo con ud'o ~;o ? 
GIAN. Me110 smodì.e : va Yia. 
RACH. Vado. (entra) 
Nlc. (Qua nlo è graziosa f) 
GuN.N icola buo1wsc1·a. 
N1c. Buonnsern. 
GuN. (a Nic .) Quando ritorno vorrei parlarv i. 
N1c. Bene li asptllo. 
GIAl.'(. A rivederci. (via) 
N1e. Addio. Che mai vorrà? . JVIi sembra innn­

mol'alo di Gelsomina, io anche ,uno Rach elr. · 
Se viene a parlarmi di mall'imonio l'affare 
è combinat o, io sposo sua sorl'lla , e mia 
nipote è sua. (via nella sirn bottega) 

S C E N A IL 
D. FAn. (do.lla sua copisteria inquieta) 

D. Fabrizio nomato se fui 
La mia madre sbagliò, ma veh assai r 
Bonifazio compar passa-guai 
Mi doveva più tosto chiamar. 
Perchè quando n far bene mi metto 
Qualche guaio non m'ha da mancar\ 
lVli parlava un certo amico 
Pi ~na vedova che aveva 
Quattro figli, e non sapeva 
fo che modo alimentar, 
Per consiglio mi volern. 
Io l' andiedi a rilroyar-
Era sera così scur-a 
Che 1~ strada non yeder:1 



Ed urtando p,,r IP mura 
Ora quà, or Jà cadeva 
Trovo ali' ultimo· iu un poslo 
l r n porla f mi i·i nccoslo, 
N,, 1. CPrcar. la g1•fì<!i u,fta 

~ o ne.1 muro una trstata. 
\'o i scalini IIUlll ('lil'andu 

D,ecessdte stn couta11do, 
Giusto itllora il piè mi falla 
Ed io rotolo qual palla. 
Ali! U11 grido diedi allora, 
E{' eè.) 1111 fome vciiir fuorn 
Che · aff.-ic 'ciò fuor d·nlia porta 
Una vecchi;i tutta storta 
&'heidli sc'ismech. int sc'tach? 
Ghadmi collu, ghwnilt fra eh.' 
Ara tibza, sce1: r;ia giralech! 
Mù1 jof snieni ig'h frdusc phlrtec!t ! (a) 
Quell' c1rp1a crf'p,1 di risa~ 
'I1ra me <lico, fussi urcis;, ! 
1\1 i pu I i se o e q II allo q II a U o 
Nella cHsa vò ad enl111r: 
Però il meglio di quel folto 
Or mi resta a rncco11lar-­
AI cami110 si scHldarn 
Uoa do11na gr·aziosa, . 
La misel'ia le giovarn 
Perchè stava come rosn. 
1.,a. salnl9-" Mio Signore, 
Essa <licr-" Quale on·ore? 
-'' Niente niente, fo son venuto 

(a) Galantuomo cosa è stato 1 · 
~ti son tutto rovinato. 
Via che poi non sara nlAnte ! 
Dici tu, ma non il dcutc:. 
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" Per offrirmi ùi vostro aj1tlo. 
" Che v' occorre ?-·•:Siete matto !" 
-" Matto no; ma sono fatto 
" Con un cuore che raprtaij ~ 
" Solleuare chiccltes~i. ." 
Qttes le cuse delle appe li a 
Se ulo un pu gno nella schi en a, 
Guardo e ve du un gran colosso 
Che dic r a col viso rosso 
_u This 1'nsult lo such as l 
" My ,quod Sfr, begone or ]... 
" /Jut lite widow w!tere is ,ç/i.,:,? 
' ' li"Vh.at widow, if alive I be ... 
H Wcll th.en l'am wrong, but yet I thouqht 
H Think òn olcl f ool ! yoii1re nicely cauyht 
'' Be o(f' 0 1· else l'd ha·ve you know 
" Out of the bolcony qnick you go l) (a) 
A pn rol e co :-- Ì b,· l lc, · 
PL" r :s al vnre la mia p{' ll r, 
J.i sca lini a sel le a se ile 
S iil lo pl'es lo per scnppa r, 
Ed i piè comr sa ette 
Nel la strada fò giocar. 
Ave a fallo errore 
Il luogo equivocato 
Perc hè in udir miseri e, 
lo m ' era entusiasmato 
Se ntiva in petto il core 

{a ) " Qucst ' insulto ad un par mio 
l\'iio ~ig11 ore, andate o eh ' lo ... 

•· Ma la vedova? ... -Chi mai? 
'• lo son vlvo.-Ebben sbagliai 
" M i crédea .. . -Crcdi buffone 
" Che io li getlo dal balcone 
" Se di nuo vo ti verrà 
'' 11 pen~ie ro d'enlrar qua.'' 



'Bai.tarmi in tutte l'ore 
E che dice a F <1 brizio 
Fa p··eslo corri va ... 
A'i-! lu col_!-ij a lu:Ho quesl~ 
Cuore mio che ~r· d~ velrn 

~ ai uri colpo, e allora presto 
'fu ti rompi e fai trèi trà... · 
Non m'imporla, io sempre voglio 
Far del bene e male mai 
Che se casco in qunlche imbroglio 
Se mi lruvo fra li guai, 
U. Fab,rizio si soslieue 
Ed al cuo,·e poi di,·à 
Cuore mio fà sempre bene 
E timor non ci sarà. 

11 

Posso chinmal'mi la vera calamita delle disgrn ... 
zie ... Basta se Gt> lsorninn accetta la mia m;i 11 0 

dò un addio al ca lama io. Andiamo in la ;, l<> 
da D. Giulio 111 caffè per consegnargli il vi ­
gliello che mi ha dato a copial'e. Surle bric­
cona fommene iudovinare una I (via) 

S C E N A I II. 
~ GELSOJ\IINA poi MATTlA 

GEUJ. Ora che mio zio è occupato dentro, posso 
,-; respirare un poco. 

f_,)IAt. (nell'uscire si avvede di Gels . ) ( Qu i stà 
·~ Grlsomi11a I .. Non vi è nessu110.-Queslo è il 

momento di spiegarmi) Gelsomiua ? 
GELS. Oh! Malli a. 
J\hr. Che ne dile di quella scena di poco fà? 
GELS. Sono cose che ll'a amici possono accomo-

darsi. 
MAT. Però ~api_s~o da che nascono questi di sl nrb i. 

Gianni è pr.eso da gelosia quaudo parlo con 
-i: 
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voi, m1 io per finirla s npete che faccio ? ... 
pre11do moglie. 

GELs (O imè!) Vi nmmogliate? 
M AT . Sì. t; 
GE LS.E chi è qnestn lro,rr.i~ fortunata ?, 
1\1 AT. Clii è? . . ( d()pO aver guardato inlorncrSei 

t11, :mima m,a. · 
Cns. (vergogno :,elta) Che dite! .. mi fole diveui1· 

russo! •. 
})far . Snppilo; per te ho pr> rduto la pac e, eù il 

ripo~u-Posso sp(\rar·e'! 
C.t:Ls. S;ipele che diper1d ,, da mio zio. Se egli 

àcco11se11le snrò vostra . 
J\lAT. Oh me felice! 
C EL5. Ma evitiamo che ci veggano unili. Sa pet e 

qua11to sono maligne le Ji11gue di q ut' slo 
,-iciuato. 

MAT. Dici beue: però subilo parl erò a tuo zio. 
( ; ELS. Addio . 
1ttAT . Ad<lio. (viano) 

S C E N A IV. 

S"'" D. GmLJO con foglio in mano, D. F ABRIZIO con 
altr0 foglio, altercan·do tra loro , poi 1~ICOLA. 

s.~ D. Cm Verhigrazia, ho hen -rAgione 
Queslo scrillo è mal copialo, 
E ci avete qui ammassato 
Uu milion d'asir1ilà. 

D. F AB. Che sproposito! Un copista 
Come me, 11011 v'è più esalto. 
Qualche errore se vi ho fatto 
È perchè stà scrillo qua. (accenna il foglio) 

D. Grn. Voi sbagliate .. . 
D. FAn. Sbaglia le i.. . 
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D. Gm. (usservando il foglio ) 

Qu,.sl' errore è nrndornale ... 
D. FAB. Pen-hè e' è all'originale. 
D. Cm. ~ '"' ., Signornò. 
D. FAn. ,, lf, 1\fo signorsi. 
~ IU Ma mio caro, verbigrazia 

Non mi pi~cque affollo l'ozio 
Ho studialo, rd imparnlo 
Bene a scrivcrn e parlar. 

D. FAB. Parla cnro D. Mamozio 
A S~mpronio, Cajo o Tiz io 
E vedrai se un lellerato 
Come me si può tro vnr. 

~ K1c. (accorrendo dalla bottega) 
-?'(" D. Fubrizio a che quei gridi ? 

D. FAB. Giusto in tempo, qui Lu arri\·i. 
Nrc. (a D. Giu.) Ed a voi cusa è successo! 
D. GIU. Vi racconto il lullo ndesso. 
D. Grn. E D. FAB. 

Sia qui il giudice Nico] a 
La quistion per sviluppar. 

N1c. Raccontale, vi spi~ ga lè, 
E qui slò rer giudicar. 

D. Gm. D'una certa ragazzella 
lo · mi sono innamorato, 
E un viglicllo ho schicchcra lo 
Ch' è un tesoro del Perù. 
A copiare a lui l' ho dato 
Ma me l' ha lullo sba g lialo, 
Scl'illo ha padre per dir _pavido, 
F allo a mascolo per pascolo, 
Per dir zoccoli fe' broccoli, 
Pér dir speme, scrillo ha spreme .. . 
Fè un compendio enciclopedicQ 
Di massicce asinità. 
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N1c. Piano pin110, che la lrsta 

Già pel' aria se ne và! 
D. FAB- Quella scimia con la scias 

()uel somaro inuamornlL 
Da me vulle esser C-:-p?éi ~ 
Un \iglielto, e uiente più. 
lo di già l'ho terminalo 
Gual'da qua, semhrn stampato . 
Per paga . mi inventa ll'appole, 
Mi fa il dollo ed è uno sloliùo, 
·vi è enore?-Nò siguore ... 
Poi pe,· mia 1~rnggio1· di sg razia 
Dice sempre verbigrnzia 
Quando meco slà a parlar. 

N1c. (Nella lesta una tempesta 
Io mi seuto già scoppiar! 
Questo grida, quellu iifidn; 
Questo spnra, quello para; 
Questo molla, quello lira ... 
E il cervello gira gir-a 
E non sa più che pensar !) 

D. Gm. Dite: ho ragione? 
N1c. , Ma che li pare! 

I ) 

D. FAB . Dunque, io ho lol'lo. 
N1c. Lei vuol scherzare ! 
D. Gcu. E D. FAB. 

Ma a chi ragione, volete dare 
Con quel parlare, io mai sapl'ò? 

r 1c. Se lulli e due, slale a parlare 
Più giudicare, io non potrò. 

D. Gm. (Restò stordilo estatico 
Al mio parlar scientifico. 
Son uomo verbigrazia 
Dottissimo in mia fè I) 

(aD .F.)Ma se tu più stuzzichi 



Copista ignornlllaccio 
T i afft'. rro .rompo e slrilolo 
ln pt· zzi qui li foce o, 

~Qu al ca110 che mol esto 
L a~·nndo, bu fht fa 

e Ne l 111e11 tre ti e il I pesto 
Dirn i: Non più piçtà. 

D. EAB. (Sentir d I qu ,·sln mummia 
Pa role insole11tissi111e 
So n cnsr insopp c-,rlab ili 
Orsù Filbrizio a le) 

(aD. G.)Se nd i11sultn, mi se guili 
S1uue11tc vii, p<" r Bacco! . 
'I1 i prendo a pugni e scoppolt, 
In fr tte qui li spacco. 
Qual gallo rollo e pesto 
P iangendo miò miò fa 
D in1i nffiitto, e ID l-' Sln 

1Vq11 più per carità! 
C1c. (Fa ce,iuu lwne il calcolo 

'F ra mc, e questi stupidi 
lo trovo che ascolla11doli 
La bestia son fra tr-e .) 
Se mo11to sulle furie 
Vi p1·endo c11ne e gallo 
Con calci p11gn i, e ptzzichi 
'J1es la con lesta ballo . 
Com~ asini ragghiando 
Jh oh! sta le a fai· quà 
Se pugni ,ò menando 
D1rele: Abbi pietà! 

S C E N A V . . 
MATTIA~ e detl i . 

1'1Ar . Cosa so :~ o qursli gridi ? (a 1Vic) 
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l\1c . E chi ha capito nienlef 
D. GlU- (a D. Fab.) Ti voglio sverg<lgnare i~ fac-

cia a lulli ..• 
D FAB. L,l mia virtù non si ,_,t cclisia. 
MAT. l\b cosa è slc1l1,? ,a'D.,(;iu.) 
D. Gm Sappi,1te mollia, che q11esta besti~, di~ 

pi.sta verb1:grazia... • 
D. F.-\.B . D. Giulio non off\·ndele la professione 

che ve la fa cc io pagare. 
D. Gm. Hispellami, corpo di Alcibiade! Sono un 

leller-ato, verhigrazia ! 
l\Ju. Ma si può snpere verchè vi contrastale ? 
D. Gm. Sent ile. Per manifeslnr-e il mio amore ad 

u 1,1 a ragc1zza, le ho scritto una lellel'a; ma 
1:on essendo di buon carall~re l'ho <lata a 
trascrivere a Jui, <la11dogli verbigrazia uuo 
seri lino. · 

~D. FAB B113ia, non mr. lo ha datn a11corn. 
~ ) D. Grn. Pel'chè 11el l1•gg<'rla 11011 ho lrO\ alo vrrso 

che sia ese11le d.1 heslia !ilà. E poi IJ(Hl d · 
ha mrssil 11è pt111li, nè virgole, 11è pareulesi , 
se vorreste pagarli ceuto scudi. · 

~D. FAR . Ed ora sci un nsino; perciò sotto vi ho 
fallo 15 punti, 37 vir~ole, 8 pareulesi, rn 
punti inlerogativi, e 22 11mmirativi; do,e 
servono si ci mcllono. E questi ve li dò 

. gratis. 
N1c. Quando è questo D. Fabrizio ha ragione. 
D Gm. Ch e I ragione? 
'1c. Sicuro. Sono 15 punti, e 37 vergali che 

fanno 52, e 8 parentele sono 60, 16 puuli 
interlocutori fanno 76, e 22 <1mminislrnti\·L 
e sono 98: se li v·olele pagare un sol<lo la 
dozzinn, sono 8 soldi e 2 grana che vi ha 
regalalo. 
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D. Gns. Oh, povero me, che logica! 
D. FAB. Signori rnit·i, questo d ice. che ho follo 

el'l'Ori, confroutiamo lo scrillo e vediamo 
i P- Ye ne (iOIIO. 

M.H. E Ni,ç . Senlia m6~ 
~ D4n. (legge il f aglio da lui scritto frattant o -
~ ' D. Giulio esamina il suo) "Spl'em,i per tre 

ore ... " 
D. Grn. Oibò, deve dire " Sr>cme del mio core." 

~ N1c . No n fa nieute 4ueslu verso si le va. (strac --
. eia. un verso) 

J\l.u. Appl'ésso. 
D. PAB . " Per quella stan,:,a cli'io (abbricai e clie 

" voi vi ci sotterraste aU ' oscu,ro ~enza.. can­
" deie .. . " 

D. Gw. Oh! oh!! ... 
J\1AT. Appresso. 
D. Grn. Che 11pp1·rssol D!'ve dir·e ''Per q1irll'ista"?.l c 

" che vi m,irai. e che m'Ymiamorasle, vi uiu ro 
" essere a,nante f edele .'1 

_-1c. Via q urstu a11che lo farà di nu o\'O. (c. s.) 
l\1..n. Appn·sso. . 

~ D. FAB. "Mi troverete padre cli v.n figlio ma.schio, 
'l' " che dovete m,irarlo ucciso. I) 

D. Grn. Miserico n iin ! ... "Che pavido ha i'l f ato 
. '! pascolo di mù-ci rvi in viso." 
N1c. Levale D. Fa brizio. (c. s.) 
MAT . Appresso. 
D. FAB. Viso ... viso... " Voglio farvi manqia.re i 

" broccoli, ecl un rotolo cli maccheroni." 
~ Ntc. I broccoli comprnteli da me, ch e ve li dò 

fresch i ed n buo11 pn'zzo. (a D. Giu.) 
D. G1u. Che broccoli! " Voglio farvi loscinre i 

" zoccoli se a·vrcte di me compassione 11 ho 
SCl'illo . 3 
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D. F.u. '' E be'!Jervi wi soldo d' acqua terriacale.'~' 
D. G1u. " E vedervi nel solido calle nuzi"ale.;' 
l'ÌlC, Quantuuque non souo scienziato., vedo che 

qui vi manca lutla~1,~ ·~eogrtfia. (te1~ninct 
di lacerare lo scrìtto) •· 

~ D. FAB. Ed hu torto io? 
D. Gm. Sicuro : beslia verbigrazia bestia! 
N1c . Ma se è lecito ùi chi vi siete i111H1mo1·ato? 
D. Grn. Di chi?. (Tanto bisogna dirglielo 1111a voltn.) 
1\] AT. D1 le ce I o res la L ra 11 u i. 
D. Gm (a Nic.) Ebbene sa ppiate che è Gelsomilla 

vostra 11ipole, 
D. FAn., N1c. E ~1A 'J.' . Oh! ! ! 
l°'lG. (con rabbia a D. Giu .) Sc11li ritratto d<'l!e 

vere mar·molle, se ardirai solo di µensc11· e 
a Gr. ls.omina, qu r sle br~~ccia (strapazz andolo) 
te le fa l'Ò porla re él ppese a ila g-ola. Ili.i i 
cn pite;? (via brontolando) 

M,u . 1\ In, scol,1rcllo imh<·cille., li fai lecito di 
rnlgere i luoi pensieri a Gdsomiua ? Se 
solt1me11te ardirai di passare pe1· questa 
strada ueauohe un osso li resleril sa110. 
L"omo avvisato, è mezzo salvalo. (vìa) 

D. FAB. Brullo mi eco; se non mi pnghi, e seguili 
a fure lo spasimante con Gelsomina ti rom­
però la copisteria in lt>sla. Hai inteso? puh ! 
ammazzalo tu, e lulli i O. Ciccilli scon .. 
quassa li come le! (v ia) 

D. Gm. Stelle! stelle l tulli contro me! E,b bene 
li sfido tulli. Con un'astuzia spieghei-ò il 
n1io amore a Gelsomi11a, e poi venga Ser-so 
con lullò l'esercito nd iuvolarmela. (via) 
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S C E N A YI. 

~ Pt i cnu,E, poi D. FABRIZIO, indi GELSOMrnA. 

RACili e ià che~si fa G, , e mio fra le Ilo 00(1 6 
lol'il-,'\lo vor : ei j)'nrlai·e con D. Fa1>1'izio ... Oll 

e ma eccolo che viene. 
~ D.F,rn,. (Questa giornata per me è comincialé1 

calli va e lermi11 erà pessima. Sr)1Ti a mo I it 
Copislel'ia e lmonanolle) (chiude la porta) 

RAcu. Buonasera D. Fabl'izio. Che cos'è si ete 
inful'ialo? 

D. FAB. ~fo - se da slammallina lullo mi vn a 
1 ompicollo) e per conclusione «vevi! tenni ... 
ua lo Uila traduzione di lin gua "in gle se in 
ebraica eh' era venuta un cnpo d'opera, in 
\'ece di prende1'è il polverino, bo preso il 
calamaio, ed ho spo1 calo d' in {, hiost l' o lo 
scl'illo) il tavolino e quante carte vi erano 
sopra. 

l~.1cn. (con grazia) Via non v'inquietale-Vorrei 
dumaudarvi un favore. 

D. FAB. Dimmi la vr.l'i là rnoi rsser falla qualcho 
lellera al tuo inn R nrnra lo? 

RAcH. Al 1uio iunamor-oto non gli scl'ivo, ma gli 
parlo. 

D. FAB. Bllonof 
RAcu Ed ora e i sl ò pinla ndo come pnrlo a Yoi. 
D. FAn. E dove slà? (guarda per la scena) 

~GELS. (Oh Rachele slà padaudo cou D. F.:ibrizio .) 
......,.,.-D. FAB. lo non vedo nessuno. 

RAGH. Siete voi D. Fubl'izio mio. che mi avete 
innamorala. Via parlale a mio fratell o, e 
sposiamoci. 

D. FAn. 'Cara Rachele li riograzio, ma pe r ora 
non posso pensare di ammogliarmi._ 
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GELs. (Questa scovr r ln vale un tesoro !) 
HAcn. Eppure io so il perchè. 
D F AB E che sai? 
RArn. So che si e le inll~}!.1f?il lo d,} Gelsom irta, ùì 

quella civella ... •) , 
GELs. (A m e !) (s i fu avanti) Signora Rache;~vi 

avverto, che quando mi nomi11ale- ba<lule . 
l»0-. come pnrlalt~. 
~ ~ D FAB. (Oh ol'a Yieue il buono!) · 

RA cII. Io non ho bisogno <li badare come parl o, 
~- ma di guardare Htlo rno per vedere se vi è 

11essuno che mi fa In sp ia. 
GELs. Quando si parla bene non vi è bisogn o 

di g1rnrdal'si. 
D. FAn. Via non è ni enl t• ... 
CE LS. Io so quanto Vil l i .. 

LAcn. fal io tulli i tuoi imbrogli ... 
CELs. A me imbrogli ! Oh mala lingua! 
l1ACII. Petlegol,1 ! ... 
D. F'AB. E così la fi t1ite? Portatemi rispetto corpo 

di Bacco! 
... ~ RAcH. Ben riflèlti a ciò che dici 
:::><" 1 Non ,,ver lauta baldauza, 

Che so bene la Cl'èanza 
In clt e modo a le insegnar. 

CELS. Con quell'aria da gradassa 
Tn paura non mi foi. 
Gelsomina ancor vedrni 
Ch e sa brava diventar. 

D. F AB. (cercando calmarle) 
Via slà zilla ... Abbi pazienza ... 

Pensa Lu ai folli tuoi ... 
Non slà bene tra di voi 
Qui vedervi a baruffa~ 

Cr.Ls. Va li chiudi I 



RA cn. Va' :1 filare! 
hELS . Gnnrda là l'innocentina! ... 
GELS. E RACH. 

fSe mi st~zo nç:ilandrina 
~

1e I a e a n l (1l'"'co m·e lii! 
D. I:~ . (Tl'1.1 Iluchde e GP!somina 

Cerln a pugni fi11id1.) 
CELS. (tirando a parte D. Fab) 

D. Fal>rizio se sc1preste ... 
11ACH. (c. s.) Tutto vogliù rncconlar .. . 
D. FAB. l\la finirla alfin doV!'esle. 

~on slà bene il contrastar. 
GnLS. (a Bach.) Cosa dici? 
RAcn. E che dirai? 
GELs. Sei bandiera di ogni ve11lo. 
lhcn. 11 u gli amanti a cento a cento 

Hai saputo corbellar. 
D. FAB.Nla perchè i falli vostri 

Qui Yolete pubblicar'? 
~ GELs. 1\!Ji chiama banderuola 
,~ Che ad ogni vento rnla 

Però io non son sola 
E scuola mi puoi dar­
Filìppo il falegname, 
Francesco il ca{folliere 
Alfonso il parrucchiere 
Sapesti ben burlar, 

~ RAcU. Ma guarda l'insolente! 
(.'-. Quaule bugìe dicesti 

E quel che Lu facesti 
1\'.li dici eh' io slò a far. 
Saverio il camel'iere, 
Achille il vetturino, 
E ancor quel ciaballino 
Facesti disperar. 



22 
'"v...-D. F.1n. (Ma guardri che slalino 
~ - Di scelta nobiltà I) 

RAcll. Non voglio romiuarli 
Andrea l'acquavila;·u.. . ,, 

GELS. Ne voglio ricorfrif;•,!J 
.. , Pasquale lo scarpal'o ... 
RAcll. Dumenico, Renzo .. . 
GELS. Giuseppe, Camillo .. . 
RAcH. Gennaro, Yinceuzo ... 
GELs. Nicola, Ciccillo ... 
D. FAB. (Mi par che l'appello 

Chiamando si stà!) 
Ringrazia la sorte 

Che a Gianni sei suora 
Non voglio per ora 
Sfognr come và. 

RAcH. É meglio laccl'li 
Con quelle sciocchPZze., 
Vedrcm le prodezze 
Chi farle saprà. 

GELS. Ma se la prudenza 
Mi lascia per poco ... 

RAcH Ma se la pazienza 
All' il'a dà loco .. , 

GELS. In lullo la festa 
Cangiata sarà. 

RAcn. La calma in tempesta 
Scoppiar si vedrà. 

D. FAn. (scoppia·udo dalla rabbia) 
Un fislolo a Gianni 

Un guaio a Camillo, 
Che colgau malanni 
A Renzo e Ciccillo ... 
Affè più non possò 
Crepando slò qua r-
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Tu chiudi I.1 boccn, e-,.:> 1 ~ 
Tu pensa a slnr zi tla, ò/4,..1/d LA, "-~ . .J"c.c~ 

O a rna11ca ed a dritta -K~/l ~ 
Legu~lc d<J__,.,gua. (viano) 2 

flllflAJ.1> cl>,. - ~ ~ I .. -
·~ . S C E N A YII. .f'JJ~ ~ ~-;--

Interno della casa dì N1 coLA.-A dritta porla d'ingre O· 
Vi sal'à una tavola con panno bianco per pass.fr di 
ferro lél biancher ia, piccolo tavolino con lume sop a, 
uua mezza botte coverta da stuoia, e due sedie. 

N1c. lfo pe11s alo di parlare con D. Fah r·i zio pe1· 
f,ll'lui scr ivcr0 una lettera amorosa pel' IL1~ 
chele. 

GIAN . Buonasera Ni~ola. 
N1c. Oh! buonasern. Hai dello di volermi par­

la l'e. Che cosa dunque vuoi dirmi? 
GIAN. Io s0110 uomo di puche parole. Yugliamo 

('Ssel'e pnreriti? 
i.\'1c. Come sarebbe .i dil'e'? 
CuN. Dico che non ho l'iposo per Gelsominn , e 

se ci è il pincel'e voslro, subilo la sposo. 
TlC, Bravo l ed io con la stessa frauch eiz. a li 

dico che mi pince Rachele tua sorella, e la 
rnglio per moglie. 

CJAN. Oh! (con sorpresa) 
1c. Tu spuserai mia nipote, ed io tua sorella 

se vuole. 
GIAN. (dopo aver n'flettuto un 111,omento) Va bene. 

· Sal'à peusier· mio di farla condiscendere. 
N1c . 0l'a dobbiamo combinare gl' interessi. 
GIAx. lo non ho bisogno, Cedo la dote di Gel ... 

somi11a purchè ne fate una donu zioue a 
R nchcle. 

Nic. i~ fatto. 
GIAJ:i . Bisogna però mellc1·e lutto iu car la .. 

I. . . 
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~re . Aspellami ùal notai? che ora ven go. 
C 1,\L'f, , YtJ1 i le preslo. (via) 

() , . \ e, Y~ugo subito-Oh che piacere! in due 
rolé a hhiamo co11chf1si d'1e mutri ·~ 1 

= .-"' (6 e,ls@tn.iua . (chiamtl . 
,'I 

, ~ S C E N A YIII. 

5!t:'- GELso~nNA e eletto, poi D. FABRIZIO. 

~ELS. Che volete? 
Nic. Jo esco pr 1· un affare che mi preme, e pre­

me anche le. Tl'a momenti loruo col uo­
laio. (v ia) 

G ELS, Torna col notaio! .. Un affare che mi pre­
me!... Davvrrn non capisco niente. .. ba sta 
chiudinmo la pol'ta. (n el chiudere si pre­
senta D. Fabriz1:o ) 

~ D. FAB. Gt1on asera Gelsomina. (entra e chiude lu 
7Jor ta) · 

G EL S, Buonasera-Ch e volete? 
D. F' An . Hll VPÙn l o che luo zio è uscito, e pro­

fi tto di q uesto momP.uto che stai sola per· 
pn r l111·li~ 

GELs. Ch~ dove le dirmi? 
D. F.,rn . Tu hai irrleso qna ndo Rnchele ... 
GE1s. Non mi parlale di Rachele. Se siete ve­

nuto prr pacificnl'ci avele sbrigliato 
D. F,rn. Io ven go " Cic.ero pro domo mea." 
GELS . Mi foccio marnviglia di voi che siete un 

lellern to, e veni te a portarmi ambasciule. 
D. F.,rn. Arnbnsciale di chi? 
G.EL S. Di Prosdocimo Mio. 
D. FAn. Che diamine dici! qu esto è un · dello d i 

Catone minore, ciuè "J ceci seruono per la 
casa mia.'1 
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CELs. Ed io Cl'edeva che Prosdocìmo era qu al­

cuno cht~ mi p1'e1eudcYa, e voi gli foce, ale 
il nH·dialore. 

D. FAi Che med inlol' e lrrss<'tl,•! 
Cosa d~ci ! .,, e nff.islt•lli! 

· lo di me li ,ò parl31'e. 
CELS. Cosa Yu<il si gnifi care 

Non c.ipiscu in vnilà . 
D. FAB, Or mi sr it•go chiill'i1Jlleflle­

Bdl11 m i.i 11lle 11la slà. 
CELS. ·Ma 1ni dite hrev ,·me11lc 

Quel Prosdocimo ch i-! L-t '? 
D. FAB (con enfasi ) É l'amor, colpo npopleli co 

Che nel col'e piomba suhilo, 
E1Jtra qua ... si ferma U1. .. 
Jn<lovi11u cosa fa? 
Ci fa casa e mn~i1zzi110, 
V I si eh i ude ~ ehi ;i viste Ilo 
Chi lo prora pov,·rel lo, 

0n ha pac1• in Vf' rilà! 
CELS. Ah <l anero il follo è he!lo ! .. 

~la a che suV t! mi dirù '? 
D. FAn . (cadendo i11 gin1Jcchio) 

1\lia cara Gclsomi11a 
Pe1· te s011 impazzato 
Fin or 110n ho paria lo 
ll lutto or dire io vò ..• 

GELS. Rispo11derò mio caro 
A qnesli grati accenti, 
Ma senza complimenti, 
Che lei per me non fa. 

D. FAB. Dunque rispondi nò? 
CEL5. (.-;cherzosa) A11dnle, e dico si. 
D. FAn. Veùrai che morirò. 
GELS. Morile? 4-
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D. FAn. Si gnor ì. (si bussa) 
D. FAB- Cli i è d ié1 mi1 1e ?- ('Torlo S'1 0 qn ,d) 
GELs. Ahi d i me misera-Che m a i sarà! 
D. FAB. (tùnoroso) • 

1 
11 1 q ual che p:irl 1 • tosto cel<1mi, 
Se qui mi lrovun o, ca pil o mal ('~· ._ 
(V iolenlo lr <· mil o di g ià m' 11 ssa lc ... • 
P1· 11 sa a ria sco11der mi pe l' carit à. 

CELs. (dispera ndosi) 
Io q 11 ale im picc io, vo i mi nwilPle. 
Sia nrnl edcl lu c h i v' Il a pur- L,lu! 
Se qui \'i tro va no a s l.i r C<' l, ilo 
Un chi nsso orribile succcdt~ 1ù! 

J . FAB. Ge lsomiuu mia 11 asco11d imi in qualch e 
pn l'le... (s i bussa di nuovo ) 

CELs (l erso la portu) V<·n go YC11 g-o . .. (a D. Fab.) 
Facc iamo cusì, nas co 11d e levi q ui de11trn. 

(occenna la mezza boll e) 
D. F AB . Oh po vP ro me ! (si nasconrle . G1• ls_om,i1;a 

lo copre con la. slu,oia poi apre) 

S C E ~ A I X. 

S c:l... D. Gn:uo ron tabarro, sotto del quale nn qua-. 
dro che figura il su,o ritr atto, e detta. 111lli 
l\Lnru, prima dentro poi fuori. 

~ D. ~m. Amnbilissima e bella Ge,ls~mina .. 
D. 1· .rn . (da lla mezza boite, e cosz m seguito) (Che 

vonà qu esta heslia?) 
C1·'.L" Ch~ volr.le qui? 
V. Gas. Z11to, non voglio far snpne i falli m1e1 

al vici11alo. (chiude la porta) Chiamale vo­
stro zio . 

C F.L S. Mio zio è uscito; ma che portate sollo di 
q uel labbarro. 
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D. Cm È il mio rilralto verbiqrazia. (lo mostra 

e poi lo mette SU, di una sedia) 
, GELS. Perc hè lo avete portnto? 

D. Grn1 L'ho po- I~ lo ue oggdl i. Il pr·i mo; 
pere è [1veudo 1sog11u di ùa11 11 1·u lo po r to 

• ,:11 pi>gno a vos tro zio eh' è so li lo a f'a \' o­
rirmi. Il secoi do perchè nbb 1ale la mia 
fìsu110111ia presenlt'. 

D. P1rn. (Pn far spiritare di oa11 1·a chi lo vrcJr, !) 
GELS. E che ne deb bo fal'e 

1

<l ella vustrn fi.so110-
mic1? 

n. Gm. Che <lo vrle forne? Io \'i nmo, Yi adoro .. . 
1'1AT. (di dentro) Gelsomina érp :Ì. 
D.Giu . Oirnò! 
CELs. I\la1l i11 ! 
D. FAB. (Cl'rsce il numpr·o !) 
D. Grn. Se dopo l'é1ffare di oggi . costui mi lr tw a 

yui, mi amnw;,,z;a. Nascu udctemi per p ie tà . 
GELS. Oh ,qws lo no .. . 
D. Giu. Ge lsomi na vi pl'ego ... 
GELS . l\lil non so do ve me llel'\'Ì ... 
D. Cm. ]\Ii mcll e r·ò in q1H·sl,1 m••zZfl bolli' ... (va 

per ?ì(( scorulersi e pesta D. Fab . (; elscrnina 
to tratt1ene) 

D. FAB - (Diavolo fogli rom pere le gnmb e !) 
GELs. Ques la è pie11a <li Vl'rdura ... Veni te qu i ... 

nascond ~\lev i di,•lro il vostro l'ilrnllo . (mette 
il tabarro che cade in giù dalla serha ove 
è ritratto, e v·i nasconde J-ietro LJ. Gin. C') 
poi va ad aprire nel mentre JJ. Giu. dfre) 

D. Gm. Tenibile mome11lu in cni, verbiyra:zia, 
nwi mi sono trovalo! (si nasconde) 

(•) Per rar riuscire la scena più briilante , Gel somina 
potrà lagl1arn la testa dipi nla nel quadro, ed iu sua vece 
me ttervi il Yvllo di D. Giulio. 

e 
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GELS (a Mat) Perchè co~ì agi lato? 
MAT (fuori) G<:!lsomi11a mia sinmo perduti. 
CELS. Spit>gali. 
-MAT . SafJpi che Rachi~t~ -/1\i h .. 1 li) chiamalp per 

avvisarmi che suo ti n-tello e luo zio s0110 

andati dal uolaio, e lulli unili wnarrn qni 
pe1· slahilire le tue uuzze con Ciuuui, e 
Rilchele con tuo z,o. 

Cns ~le sve11lural<1 !. .. E che faremo? 
J\JAr. Ora è il lempo di moslrarmi il tuo amore. 

SCENA UL THIA. 

s,'''"i~1coLA, GIAN~I e lhcIIELE , poi i't NOTAIO. 

~Ntc. (di dentro) Apl'i Gelsorniua . 
GELS. Mio zio!! 

·-: · 1\1.n. Sié1mo perduti! 
n. FAIL (Si è maturalo il frullo!) 

-4'CuN. (di dentro) Fà presto colomba mla. 
GELs. Allche Gia11ui ! 
D. FAB. (Allri coucurren li!) 
~Lu. Ni1scondimi in q1111lche parte .. . 
CELS. Oh! Qn1•slo è impos~ibi1e ... 
~hr. E pcrchè? 
l>. FAB. (Perchè sono occupati i posti.) 
( ELS. Che vuoi che si d ica di me. 
1\ IAT. Ma se mi trovano qui , lutto è finito. 
GELs. Non sò dove nasco11derti ... 
1\kr. Mi mclle1 ò qui dcutro. (7Jesta col piecle 

D. Fab.) 
D. Fu. (Accidenti! Tulli qui deDlro si Yoglio 

mettere!) 
GELs. (çhe avrà trattenuto Mat.) Nò è pieua .... 

Nusco11diti sollo di quepla lavoJa . 
1 1c. (c. s.) Fu presto. 
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~Lu. W ra ccomando a le. (si nasconde sotto la 

ta vola) 

I
. ~ELS. Cielo assistimi! E11lrale. (apre ed entra 

Rie., Rach-c e W 11 

N1c. die d:ami11e fo ~ .... 1: 

GEL, S( ,,era spe11lo il lume. 
l>. FAb. (Per far lume ci eravamo noi tre .) 
Gu.~. Buollascrn Gelson1i11a. 
lAcrI . (a Gel~ .) Dummi uu b11cio e facci.rn10 pnce 

(pianù) (Ai uln mi che son perd1tla.) 
CELs (Zittii: so lullo.) 
ì\1c . Nipule mi a senza andnre per le lu11ghr, 

sc1ppi che con Gianni abbiamo combiualo 
due nwlrimouì. Iu sposerò Rachele e tu lui . 

CEL s. ~I a •.•• 
N1c . N1111 voglio osservazioni. 
NoT. (di, dentro) É permf'SS0. • d( ) ,, ~ 
C1.n . Ecco il notaio. 'Favor-isca (entra il n taio ) 

mal reggendosi in piedi, perchè uhbriuco.) 
N1c. E GIAN . Buonasera. 
NoT. Sig11ori miei, buon giorno. 
D. FAB. (Il uolaio uuu conosce se è giorno o 

11olle.) 
D. Gm. (lo adesso muoio, mi fanno male le ca­

rotidi!) 
N1c. Orsù signor 11olaio, sedelPVi e scrivete (nel 

voltarsi si avvede del quadro) ... e qnesln pit­
tura a fresco che significa? (a Gels.) 

D. FAB. (Ora ve 11gono le bolle l) 
GELS. L'ha por-lato D. Giulio. 
CIAN. Come! quell'animale non vuol lasciarci r 

Con un pugno voglio sfondarlv (si avventa 
al quadro, Rach. e Gels. cercano trattenerlo.) 

NoT. Rompetelo rump ... (sbadi9lia) 
GELS. Aspettate .... 

r 
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RAcH Fcrmnt<' .. . 
GIAN. Non st~nlo ... (si svincola e nel cnlpire il qua-

dro questo cade e scopre D. G iu.) 
D. Gm ~l ìs(·t·iconlia ! . , " 
T UTTI Ah! ! (Nic. e u,:t:,. trascùia 120 I5: Giu. 

Q'l'Wlli.) L 

N1c. E tu che fncevi lì diclro? 
D. Grn. Era ve11ulo, vcrbi gr :1zir1 , per .... 
CuN. li diavolo che li porli! Voglio nffog-nrti ...• 

(nello spingere D. Giulio volendo soff rJcarlo, 
(J1l csti cu de sulla tine, dalla quale c.sce U. 
F'ab con alcuni 1nazzi di verdura in mano) 

D. F .. rn . Non vi muovele, che faccio uua scal'icu 
;f r,era! P. . 

Nor. Ah! ah! Questa è cudosa (rùlendo sgan-
_qhernla mente.) 

::::::i::;t=.;a!ei-t&.'!~t:f-b:J~-!:!Jts:s li come si lrovnno qui? 
GELs. Non so niente .... 

~ N1c. Orn l (1 lo farò snpere 10 (va in cerca di w1 
basto~e. ~ . 

C1.rn. Voglio far correre il snng11P, n fìllme ..... 
(ca va un coltello, ecl insegue D. Fab. e D. 
Giu ) 

N1c. Prendi briccona (ùiseguendo con uri bastone 
Gelsnmina .) 

GELS. Aj ulo ! 
Nor. B ,1 t1 aglinne ! fuoco, màrche ! (tutti (u.r;gono 

confusamente gridando per la scena, -urtano 
nel tavolino ove è nascosto .'tlattia. il quu le 
cadendo lascia vedere Mattia. Gian. e Nic. 
r estano sorpresi, formando tu.tti un qrudro) 

N1c. E GIAN . Mollia! 
l\lAT. (con la mano al petto come volesse cavare 

; qualche arma) Sissignorn Matlin. 
N1c. Nella m:a casa lre uomini uascusti l . 
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D FAB . E se 11011 anivavi a tempo trovavi nu reg•· 

~-i me ,tlo. 
vL · ,_;r •.E cos ì si sposa o 11ou si sposa ? t==:-~======--

1 ;c . ViP lio ven:,r_e i, :,. · a_rc~ ~i qnP-.slo fall~. 
Pt11'1.,a tu cop1sli1 ue 1 m1e1 sll\al :. CnnH' qui ? 

D. FA<:::. L~1111 vi riscnlJale. Io Cl'a ve1,ulo prr 
sp iq,al'e il mio arno1·e a Gelsomina, IUil è 
sopra ooiunla 1111esla civetta (iwlicando D. 
Giu.) t' mi sono 11nscosto lì dentro. 

~,c . l a. LJ. Gin.) E lu? 
U. Gm. lo era v1•1111to a pnrlarvi quel ritrailo in 

peg 110, ma è soprag-0 iuuto ~lallia, e mi sua 
11 ;1 s cosi o. 

r·ic. E tu? (a Mattia) 
l'rh.T. Ed io SOII venuto perchè nmo Gelsomiua e 

voi dovete darmelt1. 
N1c Io 11011 posso, pere hè l'ho promessa n Gianni. 
LuN. (con Sti8sieguo) E Gianni vi ri5J)llllde che 

no 11 vuol formare l' i11felicilà sua e quella 
d rg li nitri. La sposi pure Mallia e son 
<'011lt•1llo. 

GELS. · Uomo grnHoso ! 
J\ lù·. Vero amico! 
N1c. Pin1;0. E Raehrlc?... 
HAc n. Pl'I' nH~ D. Fahl'izio e non allri voglio. 
Nrc. E Lu? (a Gian) 
Cu N. E,l io 110n voglio conlradirla. Sposi chi 

, ·uolc. 
D. FAn. Qunudo è cosi, eccoli la mano; anzi se 

Gianni vuole lascerò di fore il copista che 
110n Yi ho inclinazio11e e mi rnellerò a fare 
i I pn11elliere. ' 

Gt.U'(. Volentieri. 
1c. (a Mat} Ma la dole? 

~IAT . Dote non ue ,·oglio. 

t 
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rie . Qunndo è qurslo sono contento. 

D. G rn. Ed io, verbigrazia, resto cosll 
GIAN· Yoi pi•11sate a sluduire. ,.,;, 
D. Grn. ~loril'ò di spera!! h.(via) • , _ 

..... ~ NoT. Sig11ori miei ere( e~ che io uh , iàftempo 
~' ' dii p,· nl,-•r·t•? Drbbo n11dare a ber' . 

D. FAB. (Che ,1ff:11·i urgenti!) -• 
l\1c. Signor notaio l'ora è tar·di. Domrni stipu­

leremo il cu11lrallò, passerò io per la vostra 
holtt>ga. _ 

~ Nor . Curic1, thc hollega r Bnsla gi à che, è af­
fare d1 duma11i, lascio la felice 11ollc a t11lti 1 

e vallo a IJert! uu gTog alla vostra sal ute 
(via urtando nel tavo lin o) 

D. FAn . Rnlta di collo! 
l\JAT. (a Gels.) Fi11alme11te sei mia ? 

~ GELS. ~ì, e pt·r sempre 
Vieui, sol lu puoi rendere 
La g ioia 1i1ia compila. 
Tu sol puoi for S:J 1T 1Ùe re 
Più car ,1 a me la \'ila. 
\ie11i st>gl'elo un pa lpito 
Il cor balzar mi fa . 
Unirsi alfin quest'anima . 
All 'alma lua potrà. 

F I N E. 




